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Se da una parte la nostra versione del “tipo” del “ragazzo senza paura” (molto diffuso nella 

tradizione fiabistica europea) rappresenta il tentativo di ricostruire a ritroso, a vantaggio degli 

studenti e non solo, alcuni percorsi battuti da Italo Calvino nella cristallizzazione in lingua neutra di 

un’importante porzione dell’immenso repertorio della fiaba italiana, dall’altra essa si pone il 

difficile obiettivo di mettere in scena l’invisibile, o meglio, quelle tracce del mondo che non si vede 

che il teatro, grazie alla sua natura spuria, riesce a catturare.  

Quanto al primo punto (didatticamente rilevante in senso stretto), abbiamo messo in relazione due 

testi i quali occupano posizioni tra loro diverse rispetto alle fonti orali da cui più o meno 

direttamente discendono: “Giovannin senza paura” di Italo Calvino e “Giovannino insenza paura” 

di Gherardo Nerucci. Il testo di Calvino è frutto della trascrizione di una fiaba tradizionale e 

costituisce il terzo passaggio di un ideale moto di allontanamento dalla sfera dell’oralità. Calvino 

riscrive e traduce in italiano neutro ciò che è stato già trascritto in lingua ragionale dai raccoglitori 

dell’ottocento come Nrucci. Ci troviamo, dunque, di fronte a un’elaborazione spiccatamente 

letteraria, geneticamente lontana dalle fonti orali originarie. Il testo di Nerucci, invece, costituisce il 

passaggio intermedio: le narrazioni vengono direttamente ascoltate e poi trascritte dal raccoglitore. 

Il Nerucci, a differenza di Calvino (che basa il suo lavoro di trascrizione e riscrittura su raccolte 

pubblicate facilmente accessibili), ascolta le storie direttamente da fonti orali. Tanto basta a 

collocare l’opera del Nerucci in una posizione più ravvicinata all’oralità rispetto a quella di Calvino. 

La nostra versione, in fine, occupa una posizione ancora diversa, dal momento che non è il frutto di 

una trascrizione di racconti ascoltati direttamente da narratori popolari (secondo passaggio), né si 

basa (a differenza di quella di Calvino) sulla lettura di testi raccolti direttamente e trascritti da autori 

come Nerucci (terzo passaggio); essa costituisce un quarto passaggio, attraverso cui la narrazione – 

che da orale è diventata tra-scritta (Nerucci) e poi ri-scritta (Calvino) – ritorna verso la sfera di una 

nuova oralità, cioè, propriamente l’atto performativo dei nostri attori. Ma il tipo del ragazzo senza 

paura (con le sue fonti variamente posizionate nella tradizione)  non esaurisce la proposta; esso 

infatti funge da contenitore di altre storie le quali hanno in comune il motivo dell’invisibilità che si 

manifesta. Siamo così al secondo obiettivo della nostra operazione. Abbiamo deciso di avvalerci di 

videoproiezioni e di ritmi narrativi affini al linguaggio cinematografico allo scopo di attirare più 

automaticamente nelle trame della nostra drammaturgia un pubblico ormai abituato al montaggio 

veloce e agli sbalzi narrativi. Abbiamo, cioè, deciso di lavorare in equilibrio tra mondi 

apparentemente distanti e inconciliabili, convinti che la forza della tradizione fiabistica, anche 

subliminalmente, sia immune all’avvicendarsi di mode e gusti culturali, e ai cambiamenti mediali. 
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